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GAETANO MORSELLI 

A CHI LEGGE 

Nel discorso premesso alla edizione 
delle Massime del duca della Roche- 
foucault nel 1734 è osservato, che un 
distico di Catone è ampia lezione di mo- 
rale , una riflessione di Marco Aurelio 
è trattato di Politica , un carattere di 
Teofrasto è anatomia dell’uomo, un pen- 
siero di Pasehal è quadro di Religione, 
una Massima del duca de la Rochefau- 
eault è lezione di un Maestro che per- 
fettamente intende Y arte di conoscere 
gli uomini. Che diremo noi delle Mas- 
sime scritturali inspirate dalla stessa 
divina Sapienza? Che diremo dei det- 
tati de Ss. Padri e d’ altri celebri au- 
tori moderni che attinsero alle divine 
fonti? L'illuminato lettore può facil- 
mente arguirlo , e qui basti l’aggiugnere 
che una breve Massima tanto più fa- 
cilmente s’imprime nello spirito quan- 
to meno aggrava la memoria , e che alla 
memoria istessa più facilmente si rac- 
comanda con Y armonia dei verso , e 



A 

della rima. Non è duopo il dire che un 
Institutore che dedichi qualche istante 
del giorno a trattenere i suoi alunni so- 
pra una Massima appresa avrà conse- 
guito in fine d’anno un progresso gran- 
dissimo nella Morale, e nello stesso tem- 
po utilissimo perchè le impressioni in 
'tenera età ricevute difficilmente si can- 
cellano. I principali Instituti della ca- 
pitale dedicati alla istruzione di quelli 
che sono le nostre più care speranze so- 
no già entrati nel mio divisamente ad- 
dottando le Massime in Alfabeti' raccolte, 
e deggio esserne lieto e grato ; ma se 
quanti si dedicano all’istruzione pub- 
blica e privata ne faranno tesoro i miei 
voti saranno compiuti. 
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AMOR DI DIO 


Altare ò il nostro core 
Da cui deve in eterno 
Salire al Re superno 
Viva la fiamma del divino Amore (1). 

11 Ciel , la terra , il mare , e tutto quanto 
E in mare, in terra, in Cielo, o eterno Iddio, 
Di te mi parla nel suo vario incanto , 

E mi dice che amarti ognor degg’io(2). 

, i 

Del nostro Dio 1’ amor nei nostri petti 
Più ch’altro amor sia così grande, e forte 
Che lutti signoreggi i nostri affetti (3). 

Boi nostro Iddio 1’ amore 
Tale sia sempre in noi che la noslr anima 
Occupi tutta primeggiando in core (4). 

Bel nostro Iddio l’ amore 
Tale sia sempre in noi che il nostro spirito 
Diempia tutto del suo sacro ardore (5). 

Bel nostro Iddio 1’ amor sia tale in noi 
Che le nostre potenze , e tutte eserciti 
Le nostre forze con gli ardori suoi (6). 

Coinè nitido specchio Iddio risplende 

In chi sempre l’adora , e non 1’ offende (7). 

• •* ( 

(1) S. Gregorio (2) S. Agost.no 
'■)) *9. Francesco di Sa/es (4) Lo stesso 
[5) Lo siesso (6) Lo stesso (7) Genìis . 
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BONTÀ’ 


La Bontà vera è quella che coltiva 
Ogni virtude , ed ogni vizio schiva (1). 

Abbi come certissimo 

Che finché ei vive , e sciolto dal suo frale 
All’uom dabben nulla accadrà .di male (2). 

Benché tu sia d’ ogni virtude adorno , 

O figlio mio , rammentati 

Che il giusto cade sette volte al giorno (3). 

Chi al corpo non all’ anima sovviene , 

Dirsi mai non potrà che sia dabbene (4). 

Misero te ! se acquista 
Impero sul tuo core un alma trista (5). 

Chi sempre vive alla virtù conforme 
Non potrà dirsi mai che sia deforme (6). 

Langue della beltà più presto il fiore 
Se non lo avviva la bontà del core (7). 

Come nulla è più caro 

Della vera bontà , nulla è più raro (8). 


(1) Platone (2) Lo stesso (3) A. 
Milton (4) A. Mil(on (5) A. Milton 
{6) Mad. Genite (7) La stessa (8) De 
La Sabbiere, 
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CONSIGLIO 
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Spesso cade in errore 

Chi sol prende consiglio dal suo core (1). 

Chi porge orecchio docile 
Ai saggi altrui consigli 
Eviterà più facile 

Le avversità, gli affanni, cd i perigli (2). 

Nelle ardue imprese è spesso 
Causa di gran periglio 
Immaturo precipite consiglio (3). 

E d’ uomo saggio esaminar ben Lene 
Qual de’consigli altrui più a lui conviene (4). 

Il consiglio è imprudente e temerario 
Se al nostro ben non giova, ed è contrario (5). 

Ognun si mostra liberale a noi 

Più che dell oro de’ consigli suoi (6). 

Da chiunque venga ogni consiglio pio , 
Abbilo caro , egli ti vien da Dio (7). 

Del tutto rinunciar deve a se stesso 

Chi vuol chieder consiglio, o darlo anch’esso(B) . 


(1) 5. Gregorio (2) S. Agostino 
(5) iS. Gregorio (4) : Massimo (5) Aver- 
roe (fi) La Rochefoucault (7) S. Ago- 
stino (fi) De la Roche. 
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DONNA 


Con docile umiltà la donna apprenda 
Ciò che all 5 eterno Iddio , 

Ciò che più cara agli uomini la renda. 

Come il pianeta che distingue 1’ ore 
Tutto suole abbellire in suo fulgore , 
Una bella fanciulla onesta e pia 
Della sua casa 1’ ornamento ha. 

La donna che abbellirsi ognor procura 
Con vanità ridevole 
Offende Iddio, se stessa, e la natura. 

Una vaga doilzella, 

Che a tempo sa tacer divien più bella. 

Donna sei madre ? Hai cor di madre in seno ? 
Veglia su la tua figlia 
E quanto più travia raddoppia il freno. 

Ilai figlie ? Con un dolce e saggio impero : 
Sia sempre il volto tuo grave , e severo. 

E un occulto tesor la donna onesta ; 

Lo perderai se parli ognor di questa (7). 


( 1 ) & Paolo ( 2 ) Salomone ( 3 ) A. 
Milton ( 4 ) Aristotile ( 5 ) Salomone 
( 6 ) Lo stesso ( 8 ) Amelot, 
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ELEMOSINA 

L’elemosina chiudi 
Dei poveri nel seno , e mediatrice 
Essa ti Ila d’ un avvenir felice (1). 

Chi è sordo alle dolenti 
Voci di quelli che hanno a luì ricorso, 
Ei pur dal Re degli enti 
Invocherà, nè troverà soccorso (2). 

Chi nei poveri pasce il Redentore 
Si fa tesoro in Cielo 
Di ricco inestimabile valore (o). 

Se la pietà del poveri , 

Colle sue preci , alfin non ci sovviene , 
Gemeremo in un baratro di pene (4). 

Chi al povero non è benigno e pio 
Giusta speranza non ripone in Dio (5). 

Fate a lutti elemosina : 

Lo sventurato a cui negate il core 
Esser potrebbe il nazzaren Signore (6). 

Chi nutre i poverelli 
lontre il divino Redentore in quelli (7). 


( 1 ) Salomone ( 2 ) Lo stesso ( 3 ) 
Leone (4) Crisostomo (5) S. Criso* 
logo (6) *S'. Agostino (7) & Crisostomo. 
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FESTE 


Chi all’ opre sante e buone non intende 
Mal celebra quel giorno in cui solenne 
Di grato core Iddio l’omaggio attende (1). 

La Domenica è giorno del Signore 
. Sacro ai misteri del divino Amore (2). 

Ogni giorno è festivo all’ uonr cbe pio 
Sempre venera, teme, ed ama Iddio (3). 

Ne’ sacri dì festivi 

Aver dobbiam su T alma un tale impero , , * 

(die mentre fra giulivi 

Piaceri stollo gode il mondo intero , 

Noi lontani da quelli 

Abbiam nella virtù piacer più belli (4). 

Non di mille il concorso al sacro Tempio, 

Ma delle virtù pubbliche l’esempio; 

Non ricco fasto di pomposa veste , 

Ma 1’ ornamento di maniere oneste ; 

Non la squisita mensa , 

Ma dell’ alma bensì la cura intensa 
Chiariscono chi sia quel popol pio 
Che nei giorni festivi onora Iddio (.*>)• 


(1) S. Agostino (2) A. Milton 
(3) Boezio (4) Seneca (5) «S. Criso- 
stomo. 
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SULL’ ISTESSO SOGGETTO 

Cessar dobbiam dall’ opere 
E con 1’ anima tutta , e lutto il coro 
Nel giorno del Signore 
Offrire a lui le nostre preci ardenti , 
Perchè se negligenti 
In altri dì noi fummo 
Quasi di noi medesmi in abbandono , 
Questo giorno ci valga il suo perdono (1). 

Noi celebriam de’ martiri 

Ne’ lor giorni solenni la memoria 
Per imitar di lor virtù la gloria ; 

E conseguirne il merto , e aver aita 
Pe’ loro preghi alla seconda vita (2). 

Nella festività dei santi Eroi 
Sempre dobbiamo aver presente a noi 
Quali vissero un dì nel mortai velo , 

E di che aita ci saranno in Cielo , 

E al lor cospetto d’ ogni nostro errore 
Con vivo pentimento aver rossore (3). 

Veracemente celebra ' 
lì giorno del Signor chi s’ allontana 
Per tal modo da ogni opera mondana , 
Che può incessante pio 
Avere il cor , aver la mente a Dio (4): 

(I) S. Gregorio (2) S. Agostino 
(5) S f Bernardo (4) S. Pier Damiano , 


4 
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GIUOCO 

Tu sai quanto è volubile la sorto 
E nel giuoco fidasti alle sue scorte? 

Di lei non li lagnar , ma di te stesso 
So da capricci suoi tu resti oppresso (1). 

Ideila casa del gioco alberga e regna 
La cupidigia indegna : 

V’ entra la gioia con la dolce speme , 

E n’ esce il duol che disperato freme (2), 

Nella casa del gioco 
La fortuna di un genio ne corregge, 

Cui la ragion severa in van da legge (3). 

V amor del gioco è inordinato affetto , 

Ch’ eccita in noi la sorte lusinghiera 
Che tregge alla follia chi gioca e spera (4), 

Uomo senza giudizio , 

In mille e mille specchiati , 

E paventa nel gioco il precipizio (5). 

E non hai tu rossore 
Di perdere nel gioco i giorni, e l' ore (6) ? 

• . f ' 

JVIi rallegro con te : so che vincesti , 

Ma saper veglio se non mai perdesti (7). 

(1) Aristotile (2) La Rochefoucault 
(5) La Brugere (4) M. Genlis (5) A. 
Milton (6) Lo stesso (7) De la Sabliere » 
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. IRA 

Se dolci detti opponi all’uom irato 
Più facilmente lo vedrai placato (1). 

li ira del più potente 
Non mai provocherà 1’ uomo prudente , 
JMa temerà di quella 
Come il nocehier di orribile procella (2). 

Spesse volte è maggiore . ; 

Della sofferta ingiuria 
L* ira crudèle che divien furore (3). 

L’ ira è dell’ alma un istantanea ebbrezza 
Ch’ogni periglio, ogni consiglio sprezza (4), 

Previeni l’ ira , furor cieco e breve , 

Cui mille eccessi 1’ universo deve (5). 

L’ ira che ci .dilania 

Principio è sempre d’una cieca insania (6). 

t 

Quando l’ ira ti assale non far mai 
Ciò che t’inspira , nè a pentirti avrai (7). 

Rimirati allo specchio , c tu vedrai , . 

Nella folle ira tua che orror tu fai (8). 


( 1 ) Salomone ( 2 ) Plutarco ( 3 ) S. Gre- 
gorio ( 4 ) 5 . Basilio ( 5 ) Seneca ( 6 ) Ennio 
( 7 ) S. Gregorio ( 8 ) A. Milton, 
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LODI 


La falsa lode , e il simulato amore 
D abbietto adulatore 
Ciechi ne fanno allo splendor di quella 
Verità che più austera appar più bella (1), 

Avvi chi la perfidia 

Nelle sue lodi asconde , e reo n’insidia (2). 

Esser non voglio prodigo di lode , 

Perchè abbietto non credami 
Servile adulator oolui che m’ ode (3). 

Il lodar se medesmo è d’ uomo vano , 

Come il biasmar se stesso è d’uomo insano (4) , 

Sii parco nel lodar , più parco ancora 
Sii noi vituperar , e pensa ognora 
Che se la lode , o il vitupero eccede 
Ognuq maligno , o adulator ti crede (i>). 

Il cieco affetto ] 0 da quelle imprese 
Ch’ nitri sano di mente in noi riprese (6), * 

Spe'Sso il. desio di lode in seno asconde 
Colui che le sue lodi a noi prqfonde (7). 

Chi rifiuta la lode 

Chiaro dimostra quanto ognor ne gode (8), 

\ mmmma 

(1) S, Agostino (2) S. Crisostomo 
(5) Cicerone (4) Calerio Massimo (15) Se- 
neca (0) Lu lÌQoliefoucault (7) L o stesso 
(B) Genite, 
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MODESTIA 

Se tu modesta veramente sei $ 

Ne’ tuoi costumi nulla offrir mi dei 

Che gli altrui sguardi offenda 

Nè di sante virtù gli animi accenda (i). 

Brami sempre difendere il tuo core 
Della santa modestia nel candore? 

Sappi che noi potrai 

Se tutti i sensi custodir non sai (2). 

Come di Dio gli eletti 
Rassegnatevi, in seno del dolore ; 

Siate modesti, ed umili di core (3). 

La modestia nobilita 
Chi la virtù coltiva , e nuovo sole 
L’ altre doti dell’alma illustrar suole (4). 

Dammi una donna che non sia modesta ; 
Prodigio fia se vive pura , onesta (5). 

Gli occhi immodesti danno bene spesso 

A criminosi affetti in cor l’ ingresso (6). 

_ • > > ", è . *. / ' 

L’ uomo modesto della propria lode 
Sempre arrossisce, nè in suo cor ne gode(7). 


■ • 

(1) S. Agostino (2) *9. Gregorio 
(3) <S. Paolo(/i) S. Isidoro (5) A. Milton 
(6) Lo stesso (7) Amelot . 
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NATURA ' 


A quanto esige il vivere 
La non mai sazia opinion contrasta , 

Ma la natura provvida . „ 

Pane ed acquadesia: ciò a lei sol basta (1). 

È vana ogni medela , ed ogni cura 
Allorché ci è contraria la natura (2). 

La temperanza è legge di natura : 

Chi non la segue schiudasi 

Nella più fresca età la sepoltura (3). . 


Tutto è bello in natura ; ancora in quello 
Che più ne sémbra orribile 
Riconoscer dobbiam Torrido bello (4)-* 


Quando tra f erbe;, i fiori , e la verzura 
Par di se stessa innamorar natura , 
Piacer soavi da dei cerchi invano 
Se nelle ville tue T .oltraggi insano : 

Là speri invan delizia e cerchi pace 
Se il rimorso de’ falli in te non tace (o). 


Gloria maggior nell’ arti si assecura 
Chi sa imitar la semplice Datura (6). 


» ■ . . * ■ - _ > 

( 1 ) Seneca ( 2 ) Ippocrate ( 5 ) Lo stes- 
so (4) Plinio (5) A. Milton (G) Averroe . 
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ORGOGLIO 
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Tutto 1* umano orgoglio si risolve 
In effimero nome , in poca polve , 

Mentre 1’ umiltà pia 

Nei secoli de’ secoli s’ india (t). 

Molli , se non cordoglio , 

Hanno rossor del vizio, 

Perchè ne resta offeso il loro orgoglio (2). 

Se nella lor grandezza 
Cert’ uomini dovessero 
Confessar a che denno i loro onori , 

E quella fama che di lor percorse , 

Della sua piccolezza , 

E degli- stessi allori , 

L’ umano orgoglio arrossirebbe forse (3) . 

La vera nobiltà non mai si estolle 
Sovra se stessa eoa orgoglio folle (4). 

Se inorgoglisci della tua virtute 
Ne perdi il merto, e speri invan salute (o). 

A chi ne vive interamente spoglio 
Non reca offesa l’altrui folle orgoglio (0). 

Non la vir tilde ; ma l’ orgoglio è spesso 
Che riprendere suole un qualche eccesso (7). 

(1) Tertulliano (2) La Roche fou cauli 
(3) Lo stesso (4) Sallustio (5) S. Ago- 
stino (fi) A. Milton (7) Amelot . 
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PUDORE 


Della vera virtù qual’ è il colore ? 

Quello del modestissimo pudore (1). 

Chi di pudore è privo . 

Di eccessi turpi assai di rado è schivo (2). 

Non il pallore , ma il pudor vivace 
In giovacetta età più assai mi piace (3). 

Sii pudico e vedrai 

Che ai vizii nel pudor un freno avrai (4). 

Se conoscesse una fanciulla quanto 
Prevalga del pudor il dolce incanto, 

Non si esporrehe incauta. 

A perdere un tesoro 

Clic vince al paragon le gemme e l’oro (5). 

Il pudor di fanciulla onesta e bella 

Nuove care attrattive aggiugne'a quella(6). 

Del gran mondo lo spirto ò un avvampante 
Soffio che in ogni giorno , in ogni istante 
Distrugge il più bel fregio, il più bel fioro 
Della beltà , struggendo il suo pudore (7). 

Nella miseria muore 

Chi fa traffico vile del pudore (8). 

i ■■ \ 

( 1 ) Plutarco ( 2 ) Lo stesso ( 3 ) Pla- 
tone ( 4 ) Crisostomo ( 5 ) Mad. Genlis. 
( 6 ) Mad. k Stael ( 7 ) A, Milton ( 8 ) Lo 
stesso . 
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RASSEGNAZIONE 
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Se tu non ti rassegni 
A un semplice dolore , 

Nuov’ esca gli darai , sarà maggioro (1). 

A.llor che Dio ne visita 
De’ morbi coll’ asprissimo martoro 
Purgar ci vuol come si purga l’ oro (2). 

In mar d’ affanni fosti quasi absorlo 
Per altrui colpa? Al sommo Dio rassegnali: 
Brevi saranno ; avrai da Lui conforto (o). 

Se tu pensi alle piaghe 
Del crocifisso Iddio 
Ti fia soave ogni tormento rio (4). 

Perdesti i genitori ? Il padre eterno 
Ti assisterà col suo poter superno (5). 

Perdesti i figli ? E che perciò ! non sai 
In quali scogli rompere poleano 
In questo mar di procellosi guai (6). 

Per rassegnarsi que’ che sono afflitti 
Pensino ai lor peccati , ai lor delitti (7). 


(1) Euripide (2) Seneca (5) S. Am- 
brogio (4) Flechier (o) A. Milton 
(6) Salomone (7) *S. Gregorio . 
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STORIA SACRA 


Se-fcludio v’ ha cho de’ suoi lumi al raggio 
All’ uom sia guida e lo mantenga saggio, 

E 1’ animo conforto 

Fra l'umane tempeste ad esser forte 

Egli è lo studio della Istoria sacra , 

E sarà felicissimo 

Chi a lui di cor la ménte sua consacra (l). 

D’ ogni virtù maestra 

La divina Scrittura a tutte avvia , 

E trae securi alla celeste via (2). 

Cosa non ha più dolce in questa vita 
Nè dall’ amor del mondo più diparte 
Nè più ne sveglia , inforza , e porge aita 
Quanto lo studio delle sacre carte (3). 

Della Scrittura sacra la parola 
C’ istruisce , ammaestra , e ci consola (4). 

E la Scrittura santa un campo ameno 
Che a Dio ci nutre, a Dio ci guida in seno (o) . 

All’ uomo pio della Scrittura i carmi 
Per sua difesa somministrali Tarmi (6). 


( 1 ) S. Girolamo ( 2 ) Cassiodoro 
( 3 ) Ugo ( 4 ) 5 . Bernardo ( 5 ) S. d go- 
mitilo ( 6 ) Crisostomo. 
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TIMOR DI DIO 


Voi che temete Iddio 
Abbiate sempre viva in lui ìa Fede 
Ed egli stesso vi sarà mercede (I). 


Voi che temete Iddio 
Abbiale sempre viva in lui la speno 
Ed il vostro cor pio 
, Rallegrerà pietóso il sommo bene (2). 


Voi che temete Iddio 
Abbiate sempre vivo in lui 1* amore 
E luce egli sarà del vostro core (3). 

Il timor del Signore all’ uomo santo 
Fia corona di gaudio e gloria , e vanto, 

, ,.;E giacché tutti eguale abbiam la sorte 
Colui che teme Iddio 
Da lui fia benedetto in grembo a morte (4). 

II timòr del Signore ha tal virtute , 

Che il peccato discaccia , 

E dell’infermo eor divien salute (5). 

Non reputarti saggio , e sempre temi , 
Temi F Eterno , e fuggi 
Tutto quanto può trarli a mali estremi (6). 


(1) Lì Ecclesiaste (2) Lo stesso 
(3) Lo stesso (4) Lo stesso (5) Lo st sso • 
(6) Lo stesso. ■ 1 • ’ . >v V • 
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Sordido è 1’ uso di seguir la trita 
Via che a se il vulgo fuor di seono addita (1). 

È il corregger l’ error diffidi cura 
Se 1’ uso tristo cangiasi in natura (2). 

Allorché il vero emerge manifesto 
Ceda la palma il più lung uso a questo (3). 

Ove 1’ uso prevale al cieco errore , 

Miseri lacilmente apriam il core (4). 

Fra i salutari dubbii ci assecura 
h' uso dei falli se divien natura (5). 

. s f* 

'Chi segue un uso guasto * 

Che setnpre faccia alla virtù contrasto , 

Misero ! segue un cieco 

Che all’ ultima rovina il traggo seco (6). 

L’ uso ha forza di Legge 
Se la prudenza , e la giustizia il regge (7). 

Il viver tuo sia sempre onesto e retto 
L T uso istesso farà il tuo diletto (8). 


( 1 ) Seneca ( 2 ) * 9 . Girolamo ( 3 ) * 5 . 
Agostino ( 4 ) S. Bernardo ( 5 ) Cicerone 
( 6 ) A. Milton ( 7 ) Lo stesso ( 8 ) Plutarco . 
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VESTIMENTA 

Chi effeminato d’ adornarsi ha cura 
Rinunzia al grado che gli diè natura (i). 

Che mai sperar di solido da un folle 
Che veste e vive effeminato e molle ? (2) 

Richiesto Agesilao perchè negli anni 
Suoi gravi usasse ognor gli stessi panni, 
Rispose ■: perchè imparino 

I giovani da me . . . 

Quantunque vecchio sia, quantunque Re (3), 

Sul trono suo di bisso , e d’ ostro adorno 

II Re di Lidia un giorno 
Chiese a Solone se veduto avesse 
Veste che al paragon più a lui piacesse, 
Sì, gli rispose, di color più belìi 

Vidi ricco il pavone , ed altri augelli 
Cui di fregiar ha cura 
La Ideila inimitabile natura (4). 

Delle vesti la pompa , e lo splendore 
Offende spesso il matronal pudore (i>). 

Con l’ infernal nemico 
Contro di noi congiura 
La donna vana che abbellirsi ha cura (6). 


( 1 ) Diogene ( 2 ) La Sabliere ( 5 ) 
Milton ( 4 ) Diogene ( 5 ) frodato ( 6 ) Lei 
Volali lieve, ■ 

m 

w. * 
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